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Università 
in lotta 

Questa mattina alla «Sapienza» di Roma 
sarà ricordata la figura del giurista 
ucciso dieci anni fa dalle Br 
Fra i tanti invitati molte defezioni 

Bachelet nella memoria 
del movimento Daniele Pilano, ex esponente di Autonomia operaia, durante il seminario 

sull'informazione alla facoltà di Scienze politiche 

Gli studenti che da un mese occupano l'università 
di Roma ricorderanno questa mattina Vittorio Ba
chelet, assassinato proprio dieci anni fa nell'ate
neo. Con loro Stefano Rodotà, Carol Beebe Taran-
telli e Ferdinando Imposimato. Il figlio di Bachelet, 
Giovanni, ha incontrato l'altra sera un gruppo di 
studenti. «Non giustifichiamo e non riconosciamo il 
terrorismo, vogliamo solo capire», dicono i giovani. 

STEFANO DI MICHELE 

WB ROMA. Questa mattina gli 
studenti che da un mese oc
cupano l'università della capi
tale ricorderanno, con un'as
semblea. Vittorio Bachelet. il 
vicepresidente del Consiglio 
superiore de: la magistratura 
che proprio dentro -La Sa
pienza- venne assassinato, 
dieci anni fa, da un comando 
delle Br. La decisione definiti
va e arrivata ieri, dopo una 
riunione di interfacoltà degli 
studenti dell'ateneo romano. 
È la risposta alle accuse pio
vute su di loro dopo l'inter
vento dell'ex terrorista Euge
nio Chignoni od un seminario 
nella facoltà di Scienze politi
che. Tra gli altri, gli studenti 

avevano invitato a partecipare 
Giovanni Bachelet, tiglio del 
docente assassinato, che non 
ci sarà perché già impegnato 
in un altro convegno sulla fi
gura del padre organizzato 
dall'Azione Cattolica alla Do
ni us Mariac. 

Ma un incontro tra Giovanni 
Bachelet e un gruppo di cin
que studenti di Scienze politi
che si e già svolto l'altra sera 
in un locale della cappella 
dell'università, nella quale 
opera come assistente padre 
Paolo Bachelet, fratello di Vit
torio. Un lungo incontro, du
rato un'ora, nel quale si è di
scusso del valore della demo
crazia e dei rischi dell'assem

blearismo, dell'importanza -
sono parole di Giovanni Ba
chelet - «di una forma e di 
una sostanza pulita e non vio
lenta». Gli studenti, comun
que, stanno cercando di orga
nizzare lo stesso un incontro 
pubblico con lui per la prossi
ma settimana. 

Dall'assemblea di questa 
mattina sarà assente anche 
Giovanni Moro, invitato dagli 
studenti insieme alla sorella 
Maria Fida. -L'invito - dicono 
al Movimento federativo de
mocratico, guidato dal figlio 
del leader democristiano - è 
arrivalo solo l'altra sera alle 
20, e c'erano già altn impegni 
fissati da tempo». Comunque, 
tengono a precisare gli amici 
di Giovanni Moro, -lui non 
partecipa mai a manifestazio
ni di questo genere». Altro as
sente il professor Pietro Scop
pola. Anche lo storico é impe
gnato al convegno su Bache
let dell'Azione Cattolica, -E in 
ogni modo - commenta - co
me docente della "Sapienza" 
ho qualche riserva a parteci
pare ad un'iniziativa nell'uni
versità occupata. Si tratta di 
una situazione, come dire?, 

Uno studente dell'accademia di Brera mentre prepara uno striscione 

«A Mano anche infiltrati» 
••MILANO. L'altra sera, al 
termine delle lezioni, alla Sta
tale erano nmasti solamente 
gli studenti che da due setti
mane occupano l'aula magna 
del più grande ateneo milane
se. A un certo punto l'allarme: 

. poco dopo le 19, davanti alla 
Cusl. la libreria interna gestita 
dai cattolici popolari é scop
piato un piccolo incendio im
mediatamente spento dai cu
stodi. Mezz'ora dopo i custodi 
erano di nuovo alle prese con 
un secondo rogo, attizzalo in 
un ripostiglio. Mentre il perso
nale armeggiava con gli estin
tori gli occupanti correvano 
da un capo all'altro dell'uni
versità per cercare di indivi
duare i responsabili. 

Ieri il rettore Paolo Mante-
gazza parlava senza mezzi ter
mini di infiltrati: -no, non cre
do che gli studenti siano dei 
violenti. Sono però convinto 

che in mezzo a loro ci siano 
alcuni personaggi che con l'u
niversità non hanno niente da 
spartire. Sono preoccupato 
per l'incolumità degli studenti, 
non vorrei che a causa di 
qualche irresponsabile doves
sero andarci di mezzo loro». 

Nella sede centrale della 
Statale l'occupazione è di fat
to finita da una settimana. Gli 
occupanti continuano a tener
si come unico spazio l'aula 
magna, ma le lezioni si svol
gono regolarmente. Solo per 
qualche giorno si erano presi 
In presidenza di Lettere e filo
sofia, ma a quel punto era 
scattata una norma prevista 
da una vecchia circolare data
ta 1968: i docenti avevano 
bloccato le lezioni. Era basta
to questo a far desistere gli 
studenti che immediatamente 
avevano trattato la «resa», 
messi alle strette dalla serrata 

dei docenti. L'unico spazio 
occupato era rimasto l'aula 
magna. 

•Non ho nessuna intenzio
ne di far sgomberare l'univer
sità — dice il rettore — Vorrei 
solo che si interrompesse l'oc
cupazione notturna che ri
schia di essere ingestibile an
che da parte loro. A causa di 
qualche irresponsabile po
trebbe succedere qualcosa 
agli altri. Ho detto agli studen
ti che se ci ridanno l'aula ma
gna alla sera, alla mattina 
gliela restituiamo pulita. Non 
vogliamo interrompere un 
dialogo con loro: io e i presidi 
di facoltà continuiamo a rice
verli e a parlare. Il punto cru
ciale e I occupazione nottur
na: i docenti non accettano 
un comportamento illegittimo, 
ma sono disposti a mettersi 
attorno a un tavolo a discute
re». 

non del tutto fisiologica». 
Con i giovani ci saranno si

curamente Stefano Rodotà, il 
giudice Ferdinando Imposi
mato, oggi senatore comuni
sta, e Carol Beebe Tarantella 
parlamentare della Sinistra In
dipendente e moglie di Ezio 
Tarantelli, l'economista assas
sinalo dai terroristi mentre 
usciva da una lezione tenuta 
nella sua facoltà di Economia 
e commercio. -lo non vedo 
nessuna ragione per non an
dare - sostiene Rodotà - Vista 
la situazione andare II a discu
tere, a ncordate Bachelet, mi 
sembra più che mai necessa
rio. Lo sforzo utile è quello di 
capire. Non serye lanciare 
anatemi. E se uno si chiama 
fuori commette un errore gra
vissimo». Non piace, al mini
stro-ombra della giustizia, il 
clima che si sta creando. -Si 
rischia di ripetere errori già 
fatti con l'università - sostiene 
- Le cose non si risolvono a 
colpi Ultimativi». 

Intanto anche {'Osservatore 
Romano ricorda, con un'inte
ra pagina, Bachelet. che per 
nove anni fu presidente del

l'Azione Cattolica. -La co
scienza comune, nonostante 
obnubilamenti e deviazioni -
scrive il giornale vaticano -
percepì subilo il signilicato 
trascendente di quella morte, 
umanamente cosi tragica e 
crudele. Tale coscienza e cre
sciuta in questo decennio col
locando la testimonianza e il 
messaggio di Bachelet nel pa
trimonio di valori che appar
tiene al popolo». La vittima 
delle Br e ricordata come -uo
mo mite, generoso e sapien
te». 

Oltre a confermare l'assem
blea di stamattina, gli studenti 
confermano anche i seminari 
già previsti del ciclo -Vecchi e 
nuovi movimenti», nel corso di 
uno dei quali e intervenuto 
l'ex brigatista Ghignoni. -Per
ché noi vogliamo indagare le 
relazioni - aflermano in una 
loro lettera aperta -, se mai 
esistano, tra la "pantera" degli 
anni '90 e gli eventi della fine 
degli anni '60, di tutto il 70 e 
l'éò. Pensiamo che conoscere 
ed indagare non sia un reato». 
L'iniziativa di questi seminari, 
spiegano ancora gli studenti, 
nasce -in qualche modo, dalle 

dichiarazioni cnminalizzatrici 
di Gava verso il noslro movi
mento». Nel documento riba
discono le loro accuse verso 
una parte della stampa che -ci 
spaccia per terroristi, dando 
titoli cubitali sull'intervento di 
Ghignoni ad un seminario e 
non scrivendo nemmeno una 
riga su tutti gli altri seminari 
che facciamo». Di questo si é 
parlato, ieri mattina, anche in 
una conferenza stampa degli 
studenti. -Non dobbiamo di
mostrare di essere distanti dal
le Br o dal terrorismo perché 
lo siamo nei tatti e lo abbiamo 
dimostrato: in un mese di oc
cupazione non si é verificato 
nessun incidente», ha detto 
Luca, di Lettere. E Raffaele, di 
Architettura: -Al movimento 
viene cosi disconosciuta la 
possibilità di parlare di un fe
nomeno che é della nostra 
storia. Non lo giustifichiamo e 
non lo riconosciamo, voglia
mo solo capire perché si ò ve
rificato». -I nostri pregi sem
brano doveri, il fatto che non 
slamo strumentalizzati, che 
siamo non violenti e pacifici 
non viene valorizzato - ha ag
giunto Andrea, studente di Fi

sica - Prevalgono invece le 
paure, ma dietro di noi ci so
no pochissime esperienze che 

* sono paragonabili a quello 
che stiamo facendo». 

Polemizza invece con l'in
tervento dell'ex terrorista in 
un'aula universitaria il profes
sor Antonio Da Empoli, che fu 
consigliere economico di Bet
tino Craxi a palazzo Chigi e 
che sfuggi in maniera fortuno
sa all'uccisione da parte di un 
gruppo di Br. -Deploro viva
mente la circostanza che a 
terroristi condannati per gravi 
reati e in libertà soltanto per 
la trasandatezza del nostro si
stema giudiziario - afferma il 
professor Da Empoli - sia 
concessa l'opportunità di 
esprimere le loro patetiche, 
obsolete teorie ad una platea 
cosi vasta, e spesso cosi indi
fesa, come quella dell'univer
sità. Coloro che si fanno ma
nutengoli di queste operazioni 
o non le contrastano o non le 
deplorano - conclude dura
mente l'ex consigliere econo
mico di Craxi - si assumono 
una grave responsabilità nei 
confronti dei giovani e quindi 
del futuro del paese». 

E negli atenei di tuttìtalia 
esami a macchia di... pantera 
Esami a scacchiera. Negli atenei occupati l'appello 
invernale procede a macchia di leopardo. Alcune 
facoltà riaffermano il loro no, a didattica ed esami. 
Per il resto situazioni più fluide, con gli studenti a 
chiedere lo svolgimento dell'appello. In molti casi 
tutto va avanti regolarmente. Quando non è il sena
to accademico a decidere l'incompatibilità tra esa
mi ed occupazioni come è accaduto ieri a Bologna. 

FABIO LUPPINO 

• i ROMA. Sugli esami il mo
vimento si divide. Sfogliando il 
ventaglio di tutte le facoltà oc
cupate, da Roma a Palermo, 
si scoprono sfumature diverse. 
Chi dà al blocco totale di di
dattica ed esami il significato 
di una tenuta politica delle 
occupazioni, chi, al contrario, 
non ha mai posto pregiudizia
li, pur .svendo preso possesso 
delle facoltà, né su gli uni né ' 
su l'altra. C'è poi una terza 
posizione, indipendente però 
questa dagli studenti. Si tratta 
del fronte di ordinari e docen
ti, fermo su misure rigide, so
prattutto laddove i ragazzi 
chiedono la coesistenza tra 
esami ed occupazioni. È di ie
ri una delibera del senato ac
cademico dell'ateneo di Bolo
gna che •riallerma la inscindi
bilità dei vari momenti della 
didattica (lezioni, esami, lesi 
di laurea, ricevimento studen
ti, ecc.) e quindi la non accet

tabilità della ripresa del soli 
esami nell'attuale situazione. 
Lo stato di occupazione delle 
facoltà - e scritto nella delibe
ra - diviene Inconciliabile con 
la libertà di ricerca e di didat
tica di ciascun docente». Que
sta presa di posizione é conte
stata dagli studenti che hanno 
scelto, sin dal principio, la 
strada del dialogo. Il rettore 
dell'università di Bologna, Ro 
versi Monaco, nel pomeriggio 
di ieri ha incontrato gli ammi
nistratori della città per discu
tere della situazione comples
siva, in un consiglio comunale 
a cui ha partecipato anche un 
folto numero di studenti. La 
decisione di Bologna fa il paio 
con quella adottata dal senato 
accademico dell'università 
della Calabria, che ha sospeso 
esami e tesi di laurea ad Ingc-
gnena. Scienze naturali, 
Scienze economiche e Lettere 
e Filosofia. 

Esami e lezioni saranno, 
comunque, out in parecchi 
atenei, a prescindere da presi
di e docenti. Cosi hanno decì
so gli studenti in occupazione 
delle facoltà di Geologia e 
Giunsprudenza di Camenno 

< (in quest'ultimo caso chi vor
rà sostenere gli appelli lo po
trà fare in locali estemi alla fa
coltà), l'intero ateneo di Pa
lermo, con eccezione di Bio
logia. Magistero, Architettura, 
Scienze politiche, Lettere e Fi
losofia a Firenze, anche se è 
stato chiesto di far tenere le 
sessioni di laurea. Analoga la 
scelta fatta da Architettura di 
Venezia, mentre a Cà Foscari, 
Lettere, gli esami si tengono 
dove ci sono sedi agibili, e a 
Napoli, dove resteranno bloc
cati esami e lezioni per tutto il 
mese di febbraio, con gli stu
denti che hanno chiesto uno 
slittamento degli appelli al 
mese successivo. -

1 La situazione più fluida e 
complessa resta quella roma
na. Dopo diverse ore di as
semblea gli studenti di Lettere 
e Filosofia della -Sapienza» 
hanno approvato ieri una mo
zione in cui chiedono che i 
docenti concordino con la 
commissione logistica di fa
coltà modi e luoghi degli esa
mi. E se il preside. Achille Tar
taro, dovesse riliutare solleci
tano una presa di posizione 
esplicita del corpo docente. 

•Noi diciamo che gli esami si 
possono fare con l'occupazio
ne totale della facoltà», hanno 
cosi rialfermato gli studenti di 
Lettere. Per il resto esami e di
dattica regolare In tutte le fa
coltà scientifiche, con ecce
zione di Geologia. Tutto bloc
cato a Scienze politiche, ma 
l'assemblea in questo caso 
non ha mai votato il blocco 
della didattica, e ad Architet
tura, dove però, lunedi, ci sarà 
un confronto aperto con i do
centi. Esami off limils anche a 
Magistero. 

Ma esami ed occupazioni 
spesso convivono. È il caso di 
Psicologia occupata della -Sa
pienza». Pur con tutti i diparti
menti in mano agli studenti gli 
appelli di febbraio sono partiti 
regolarmente. E con occupa
zioni più limitate la sessione 
invernale va avanti anche a Fi
sica, Matematica, Biologia e 
Chimica di Firenze, e nelle fa
coltà occupate di Filosofia e 
Giurisprudenza dell'università 
di Macerata. 

Una strada del tutto nuova, 
(rutto delle occupazioni, é 
quella che rimanderà tutte le 
decisioni sulla didattica e, in 
alcune circostanze sugli esa
mi, all'insediamento di una 
commissione paritetica di stu
denti e docenti. Accadrà nei 
prossimi giorni a Fisica e 
Scienze politiche dell'ateneo 
di Firenze. 

Polemiche nel Pei 
La segreteria: «Il movimento 
deciderà da solo le forme 
per continuare la lotta» 
UM ROMA -Il movimento de
gli studenti, di grande ampiez
za e importanza per la società 
italiana, deciderà da solo le 
forme più giuste per continua
re la sua lotta democratica e 
non violenta, difendendosi 
dalle provocazioni e sforzan
dosi di parlare all'insieme de
gli universitari italiani». La se
greteria del Pei scende in 
campo per dire cosa pensa 
della Pantera e per dirimere le 
polemiche tra la Fgci e il re
sponsabile scunla e università 
di Botteghe oscure Umberto 
Ranieri che, negli ultimi gior
ni, avevano espresso posizioni 
differenti sul movimento del 
'90. Il Pei, dunque, -ribadisce 
il suo apprezzamento per un 
movimento che ha rotto il lun
go silenzio e la passività degli 
studenti, che ha puntato il di
to contro governi e classi diri
genti che hanno lasciato de
cadere l'istituzione dalla qua
le non secondariamente di
pendono i destini del paese». 
Senza -tentare di normalizzar
lo», come ha detto ieri il segre-
tano della Fgci. Gianni Cuper-
lo, riferendosi anche a Ranie
ri, ha invitato gli studenti a de
cidere -in piena autonomia 
forme di lotta che combinino 
la presenza critica e combatti
va nell'università con l'esigen
za di una ripresa dell'attività 
didattica e culturale e di servi
zi fondamentali». 

Queste prese di posizione 
nascono nel clima di tensione 
seguito all'intervento di un ex 
brigatista ad un'assemblea 
svoltasi nell'ateneo romano. 
Ieri, infatti, il presidente del 
Senato è tornato ancora sul
l'argomento. Giovanni Spado
lini, parlando ad un convegno 
del Fri. ha detto che -sarebbe 
gravissimo se l'ombra del ter-
ronsmo tornasse a gravare 

sull'università... questo nuovo 
preannuncio é davvero sini
stro». Evidentemente le pun
tualizzazioni degli studenti, la 
risposta che hanno dato a 
queste accuse organizzando 
un seminano su Vittorio Ba
chelet, vittima delle Br, non 
sono state sufficienti per il 
presidente del Senato. E nem
meno per l'organo del Psi. 
L'Avanti1, infatti, oggi con un 
editoriale del suo direttore, 
Roberto Villetti, afferma che 
sul movimento del '90 -grava 
il fantasma del passato» e criti
ca il direttore àcWUniló Massi
mo D'Alema e Rossana Ros
sanda per non aver preso in 
considerazione -il pericolo 
che purtroppo deve essere 
sempre paventato, di un con
tagio tra le residue frange del 
partito armato e setton stu
denteschi». 

Il movimento del '90 è un 
problema di ordine pubblico? 
Il governo non offre una rispo
sta certa. Infatti il sottosegreta
rio alla presidenza del Consi
glio Nino Cnstofon e il mini
stro degli Interni Antonio Gava 
la pensano in maniera diame
tralmente opposta. Il primo ha 
affermando che il governo 
non può -prendere misure ec
cezionali per la variegata si
tuazione determinatasi nelle 
università», precisando anche 
che questo -é un problema di 
ordine pubblico e quindi di 
coordinamento tra le universi
tà, tra chi ha responsabilità e 
il ministero degli Interni». In
terpellato. Antonio Gava ha 
detto invece che -quello che 
sta avvenendo nelle università 
italiane non è un problema di 
ordine pubblico. E in ogni ca
so deve essere il rettore a 
chiedere l'intervento della po
lizia e non il ministro degli In
terni». 

Appello di 55 docenti 
«Questi ragazzi non devono 
essere sottovalutati» 

• • ROMA. -Esprimiamo la 
nostra solidarietà agli studenti 
che in queste settimane han
no occupato gran parie delle 
sedi universitarie italiane». 
Esordisce cosi l'appello lan
ciato icn da un nutnto nume
ro di docenti appartenenti a 
quasi tutti gli atenei italiani, 
decisamente in campo dalla 
parte degli studenti. -Apprez
ziamo (degli studenti ndr) la 
denuncia delle condizioni 
gravi in cui versa l'università 
pubblica italiana. (...) di un 
sistema universitario dualisti
co che traccia un solco tra 
università deboli e università 
forti - é scritto nel documento 
-. Il progetto Ruberti non e n-
fiutato in nome di istanze cen-
tralistiche e statalistiche. (...) 
La critica che condividiamo e 
ad un'autonomia razionali?-
zatnee del già dato e promo-
trice di un taissez faireche po
ne in discussione il controllo 
sociale della formazione e 
della ricerca». E ancora. «Per 
questo l'autonomia necessita 
di certezza di nsorsc pubbli
che, di regolamentazione e 
dei rapporti tra università ed 
Enti Pubblici e privati perché 
siano contrassegnati dalla tra
sparenza di una politica di 
riallocazione della domanda 
nazionale di ricerca (incon
trando cosi un'offerta che può 

I venire dalle sedi universitane 

meridionali)». Nella convin
zione che -i temi sollevali dal 
movimento studentesco non 
consentono elusioni e sottova-

.. lutazioni» sono già 55 I docen
ti ad aver sottoscritto a favore 
degli studenti. 

Ecco i firmatari; Carlo Arrìi-
rante, Claudio Arias, Pino Ar-
lacchi, Ugo Ascoli, Alberto 
Asor Rosa, Cecilia Assanti, 
Paola Azzeni, Pietro Barcello
na, Salvatore Bellomia. Carla 
Benedetti, Paolo Beretta. Ma
ria Luisa Boccia, Bruno Bosco, 
Manlio Bngaglia, Annarita But
tafuoco. Antonio Cantaro, Al
do Cormio. Giuseppe Cotturri, 
Salvatore D'Albergo. Giovanni 
Fiandaca, Alfredo Galasso, Ar-,. 
mando Gnisci, Antonio Greco, 
Davide Infante, Della La Roc
ca, Gaetano Luberto. Oreste 
Massari, Francesco Mastelloni. 
Silvcrio Mazzella, Marcella 
Molino. Vincenza Morizio. Ro
berto Moscati, Giuseppe Mo
sconi, Annamaria Nassise, Ro- -
salba Nestore, Giuseppe Olmi, 
Enzo Pace, Agostino Parata
n e Carmelo Pasimeni, Massi
mo Pavarini. Tamar Pitch, An
narosa Pizzi. Flavia Pristinger, 
Ugo Rescigno, Gianni Riccam-
boni, Enzo Roppo. Cesare Sal
vi, Luigi Santoro, Vittorio Spi-
nazzola, Renato Stella, Mar
cello Strozzeri, Michele Taruf-
io, Nicola Tranfaglia. Mano 
Tronti. Renza Vento. 

Campus 
Un garante 
per 
gli atenei 
• i MILANO Un garante per 
l'università, come è già avve
nuto per l'editoria. E la pro
posta lanciata dal mensile 
Campus, in edicola oggi, per 
affrontare la crisi di fiducia 
che sta attraversando gli ate
nei. Il garante dovrebbe ave
re il compito di vigilare su 
una rapida e corretta Tealiz-
zazione dell'autonomia nei 
singoli atenei, sulla traspa
renza con le aziende private, 
su un'equa distribuzione 
delle risorse pubbliche, sul
l'assegnazione degli appalti 
e sulla rapida esecuzione 
delle opere. Il garante, che 
esiste già in Inghilterra, non 
interferisce, secondo la pro
posta di Campus, con il ruo
lo del ministro: ma avrebbe 
il potere di intervenire, rife
rendone al Parlamento, al 
governo e all'opinione pub
blica, là dove si fermano i 
singoli poteri istituzionali 
d'intervento. 

Bologna 
La pantera 
«invade» 
il Comune 
ma BOLOGNA. -Il rettore 
prenda atto del suo fallimento 
e rassegni le dimissioni». La 
pantera ha fatto ieri sera -irru
zione» in consiglio comunale 
e durante una seduta specili-
catamente dedicata alla situa
zione dell'università bologne
se ha perentoriamente invitato 
Fabio Roversi Monaco ad an
darsene. Gli studenti hanno 
chiesto la parola dopo un lun
go intervento dello stesso ret
tore, che ha rivolto pesanti ac
cuse -alla scarsa sensibilità 
della classe politica in genera
le», mostrandosi nel contem
po molto rigido e critico nei 
conlronli dell'agitazione stu
dentesca. Se non disoccupale, 
non si riprende l'attività, e sta
ta la sostanza del suo discor
so. Due studenti hanno quindi 
denunciato -il rifiuto del dialo-

go e le pregiudiziali inaccetta-
ili- poste dal rettore e dal se

nato accademico. Dopo aver 
chiesto le dimissioni, uno stu
dente di Scienze politiche ha 
aggiunto: -Tengo a dire qui -
pubblicamente - che non sia
mo terronsti». 

Palermo 
L'assemblea: 
«Non si 
smobilita» 
• • PALERMO. Ieri nell'aula 
magna dell'università palermi
tana si sono confrontate la 
Pantera nera, oltranzista, e la 
Pantera rosa, disposta alla 
mediazione. La prima ha insi
stito sulla necessità di non 
smobilitare, ma anzi di rilan
ciare la battaglia contro la ri
forma Ruberti. La seconda ha 
invece auspicato la trasforma
zione dell'occupazione in as
semblee permanenti. Ma Pan
tera nera non ha ceduto e 
continuerà l'occupazione ini
ziata il 5 dicembre scorso, che 
ha innescato la miccia che ha 
fatto esplodere il movimento 
'90. 

Ignoti hanno fatto irruzione 
l'altra notte nell'istituto di Fi
siologia, provocando danni e 
rubando documenti. Il movi
mento protezionista ha subito 
denunciato l'episodio, come 
un tentativo di salvaguardare 
l'istituto da eventuali controlli 
da parte della magistratura, 
relativamente agli illeciti ri
scontrati dai protezionisti sulle 
cavie. 

Scuola elementare 
alla prova del Senato 
• I ROMA. Dal 20 febbraio il 
disegno di legge di riforma 
della scuola elementare andrà 
alla prova del voto dell'assem
blea di palazzo Madama. La 
discussione generale - salvo 
la replica del ministro e dei re
latori di maggioranza e mino
ranza (Aureliana Alberici, mi
nistro della Pubblica istruzio
ne nel governo ombra) - e 
conclusa e può quindi aprirsi 
la fase più delicata per questo 
controverso progetto. 

In verità, nell'aula del Sena
to nessuno ha apertamente 
difeso il lesto uscito dalla 
commissione con le stravol
genti modifiche delle norme 
varate dalla Camera. Lo stesso 
relatore di maggioranza, il de 
Giovanni Manzini, ha prean
nuncialo nuove proposte. I so
cialisti hanno giudicato più 
soddisfacente il progetto della 
Camera (ha pesato, evidente
mente, il vincolo di maggio
ranza): i socialdemocratici ri
tengono la qualità della legge 

non rispondente alle aspettati
ve del mondo della scuola. E 
dalla De un solo intervento, 
ma schierato per la riforma e 
non per le norme licenziate 
dalla commissione. 

Parallelamente all'avvio in 
aula dell'esame del provvedi
mento, la Cgil scuola ha indet
to uno sciopero per lunedi 19 
(alla vigilia dunque dell'inizio 
delle votazioni) e ieri, davanti 
palazzo Madama, si é svolto 
un sit-in - primo di una sene 
di iniziative - di insegnanti 
della scuola elementare giunti 
in delegazioni da diverse re
gioni. Una rappresentanza si é 
incontrata in mattinata con le 
senatrici comuniste Giglia Te
desco, vicepresidente del 
gruppo; Aureliana Alberici e 
Matilde Callari Galli, capo-
gnippo comunista in commis
sione Pubblica istruzione. Il 
giudizio del Pei - ha detto Au-
reliana Alberici - è -fortemen
te negativo-: le modifiche ap
portate in commissione -stra

volgono ogni ipotesi di rifor
ma». Al Pei - ha aggiunto il ' 
ministro ombra - -non interes
sa un provvedimento qualun
que per la scuola elementare, 
ma una vera riforma che con
senta una scuola più ricca ed 
adeguata ai bisogni dei bam
bini e della società moderna. 
Se l'aula dovesse approvare le 
norme varate dalla commis
sione, risulterebbero peggio
rate le possibilità stesse di ap
plicare la legge». 

Ma è l'insabbiamento della 
legge il pericolo più grosso e 
incombente paventalo ieri 
dalle senatrici comuniste: c'6, 
infatti, il rischio -di un infinito 
ping pong Ira Camera e Sena
to-. La soluzione migliore sa
rebbe slata quella di approva
re rapidamente il testo licen
ziato dalla Camera. Ora il Pei 
chiede «al Senato un atto di 
responsabilità per recuperare 
quella convergenza che fati
cosamente si era raggiunta al
la Camera». 
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